

SU D' UN NUOVO STRUMENTO 

RIGUARDANTE L* OPERAZIONE 

IDEL 

%xi 

SIGNOR SANTO SSPSONE 

DOTTORE IN CHIRURGIA 

a>3 83<B3a3& 

letta , approvata e premiata 
NELL’ ACCADEMIA MEDICO-CHIRURGICA DI NAPOLI 

SELLA TORNATA DE’ *7 MAGGIO « 813 - 




NAPOLI 

fri ®3>4mGr<tti0 

Nell’ abolito Sedile Caimano N. 9 27 
£3*3 

1843 


Digitized by Google 


ALL 1 IMPAREGGIABILE PROFESSORE 


COMMENDATORE 


CAVe COSTO M» ©E HOUATSIS 


SOCIO CORRISPONDENTE d' CB’ INFINITA' D ACCADEMIE CC, CC. CC. 


S'onsrtgro a tei rinomatissimo e Gistinfissi- 
«no Professore guesfe foelje pagine , farlo G’ un 
mio GeGofe ingegno , le guati fercljé t>i natura fo- 
dere senza it Gi tei 6ef nome , non venissero af- 
fatto aeeotte Gatte persone Geff arte safnfare. SHe* 
Granno esse gninGi netta grazia clje si Gegnerà ac- 


igitized by Google 


«orarmi , forse , nn« non univoca frwova i>effo 
$efo , elje mtfre fe’ progressi detta 6«f£’ arfe elje 
«offirrtnbofrt cofottfo onora, 

«So Benissimo «§’ iScffa defesfa f adnfazione. 
<$?f sito vero merito di sfronderà {«ce non aGGiso- 
gna ; essa twreGGe offttseafa affronde da guelfa , 
<(}e da $e , ogni bore Gen ripa ris^fende. 

«Se f omaggio elje Ijo f onore G’ offerirfe non 
t di lei , degnissimo professore , meriferofe , 
si sa^rà afmeno elje f’ aggradirà |er esereifare if 
mio *<fo onde megfio {«foraggimi rt vofer fare , « 


Digitized by Google 



|I« affina insieme « ren&er f emttlazione li <j«e‘ 
cfje segnono cofesfa camera, clje qttrtnfo fenosa , 
«Ifreffanfo solfo ogni rafforfo sotòisfaeenfe. 

$i s^ero obwncjwe cfje raccoglierà fer f «Mi- 
mo inferissimo e corfese cfje si seria, menfre colla 

* 

^i« alfa sfima , e .profondo rispeffo , mi lo I o- 
nore ò' essere 


Ttiapoli U iG (giugno f86S. 


Suo obbl. , umiliss. cd afT. servo vero 


s&sre-i* ®as?3^sfa 


Digitized by Google 




Qua? medieame.nta non sanant , 
va fcrrum sanai. 

Ipi’OCRATb mi suoi aforismi. 


*&|o intento , e lo scopo della Chirurgia 
non è solo quello di curare i mali , che più 
o meno minacciano la vita , o rendon questa 
addolorata e penosa 3 ma bensì di distruggere, 
o vincere al meglio quelle lesioni , e diffor- 
mità che per mancanza di organico sviluppo, 
o per qual si voglia altra causa bruttano 1* uo- 
mo , e lo deturpano. 

Gli antichi giovaronsi poco della potenza 
dell’ arte in simili rincontri e la fecero più da 
osservatori , che da Chirurgi — La lagoftal- 
mi infatti , la divisione delle pinne del naso, 
il prolungamento della palpebra superiore , 1’ 
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aderenza delle dita , e mille altri difetti furou 
da loro tanto poco considerati , che potrei di- 
re « nù anco un cenno abbiamo ereditato dai 
loro scritti ». Parimente è avvenuto del labro- 
leporino oggetto del mio presente discorso — 
Questo organico difformamento, questo frequen- 
tissimo accidente , la di cui cura avrebbe ri- 
parato la perduta venustà di lauti e tanti in- 
dividui, fu trasandato e negletto, e quasi per 
nulla si pensò alla sua guarigione. 

Celso fu il primo che ne parlò , sebbe- 
ne di un modo oscuro e confuso. Gli Àrabi 
ne scrissero una parola , e possiamo , autoriz- 
zati dalla storia , asserire , che sino a Fran- 
co , e Pareo non sì prestò alla sua cura quel- 
la mente che meritava. Non è avvenuto pe- 
rò lo stesso negli ultimi tempi , che anzi se- 
guendo Velpeau , può reputarsi questa una tra 
le parti della pratica che abbia segnato il pun- 
to della sua perfezione. Essendo così , o- 
gnun vede che poco , o nulla può dirsi di 
novità sull’oggetto che ci occupa. Tutto è fat- 
to nella scienza , e le nostre ricerche non pos- 
son cadere che su di ciò che si è fatto 5 stu- 
diare dunque nei nostri predecessori , esami- 
nare i loro lavori , apprezzarne i vantaggi , 
scoprire i difetti , e le imperfezioni per emeu- 
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darli e supplirle , deve essere questo lo sco- 
po di colui che addicendosi alla Chirurgia , 
vorrebbe rendersi utile all* umanità che soffre. 

Questa massima che da gran tempo ho 
avuto per guida mi rese ardimentoso a farmi 
innanzi con questo mio lavoro. In esso voi os- 
serverete i miei sforzi diretti a solvere nella 
miglior guisa la quistione che ha dominato si- 
nora la mente de’Chirurgi, se debba cioè pre- 
ferirsi il bistorì , o le forbici nell’ operazione 
del labbro-leporino } vedrete i vantaggi , e le 
inconvenienze dell’ uno , e dell’ altre , e poi 
spero non isdegnerete accogliere un mio stru- 
mento , che per ferma intenzione ho voluto 
sottoporre alla vostra severa critica. 

Ognun conosce cosa intendasi per labbro- 
leporino. Una difformità cioè risultante dalla 
divisione di un labbro in una o più parti , 
complicata in più delle volte con perdita di 
sostanza. Varie sono le cagioni che il possono 
produrre } talune stan riposte nella fase della 
vita fetale , tal' altre possono essere accidentali 
e traumatiche j le prime lo fan dire congeni- 
to , le altre acquisito. Io non mi tratterrò 
punto sul modo di loro produzione , poiché 
sarebbe un’ occuparmi di cose che non rileva- 
no, per raggiungere al fine propostomi j pure 
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ho voluto cennarle per meglio aprir il sentie- 
ro al camino da dover percorrere. 

Tra le indicazioni a sodisfare nella cura 
del labbro-leporino , la prima si è quella di 
ricentare o avvivare i bordi della fenditura. I 
mezzi che si usaron nei tempi trascorsi per 
ricentare i bordi furon varii , insufficienti tut- 
ti , e di cattivo risultamene — Abul-Hasem , 
e Ludovic adopravano il ferro rovente : The- 
venin preferì il butirro d’ antimonio , e qual- 
che altro escaralico. Fabrizio d’ Acquapenden- 
te limitossi alle semplici scarificazioni : e Clie- 
part cedendo ai consigli di Louis credette si 
riuscisse meglio con applicare delle liste vesci- 
catorie su i margini della fenditura. Tutti que- 
sti mezzi comecliè poco appropriali , perchè 
davano un frutto immaturo , caddero in disu- 
so , e si ricorse quindi alla escisione già pra- 
ticata ai tempi di Celso e di Rhasez. 

Per eseguire la escisione , Durante , Scac- 
chi , e Dionis servivansi delle forbici ordina- 
rie , Ilekel delle così dette bottunate $ ma 
Marco Antonio Severino , ed Aerei preferiva- 
no esclusivamente il bistorì , che poi Louis e 
Percy , raccomandarono si adattasse general- 
mente come uno dei migliori strumenti per 
tal’ opera. 
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Roonhuysen , Le Dran , B. Bell però , 
servivansi indifferentemente delle une , e del- 
l’altro secondocchè loro pareva meglio, e pia- 
ceva. Questa diversità di vedere per rapporto 
alla scelta dello strumento diede origine a va- 
rie questioni , che procurerò discutere. 

Coloro che preferivano le forbici , sem- 
brami non mirassero ad altro, se non se, alla 
commodità dell’ operatore , alla prestezza del- 
F operazione , ed al bene del paziente , che 
men soffriva di dolore in tagliando con esse. 
Ma attraverso di questi loro creduti vantaggi , 
perderon di vista le inconvenienze che oppo- 
nevansi al buon esito dell’ operazione. Ben è 
vero che le forbici offrono un punto d’appog- 
gio nel tempo dell’ opera j è altresì vero che 
potendosi agevolmente maneggiare , ne solle- 
citano il taglio } ma non può dubitarsi , che 
per poter escindere i tessuti deve questo stru- 
mento contundere ed ammaccarli , che inve- 
ce di darci due superfìcie piane , converte 
queste col suo tagliente in obbliqne , ed a 
schiena di pesce, locchè nuoce al loro combacia- 
mento e quindi all’ adesione } che per fìue la 
contusione dei tessuti potendo produrre un 
processo suppuratorio , se non importa un cat- 
tivo risultamenio , Iascerà però * una cicatrice 
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molto sconcia e xnarcabile. Sò che Desault, e 
Dubois raccomandarono di costruirsi le for- 
bici colle lamine più spesse e incavate , ma 
con questa modificazione non si riinedia pun- 
to all’ammaccamento che soffrono i tessuti sot- 
to il loro taglio. Qualunque siasi la costruzio- 
ne di questo ferro essendoceli le lamine col 
loro tagliente non s’ incontrano ( potendo così 
forse produrre meno contundimento ) , ma si 
strisciano, ne deve conseguire necessariamente, 
che esso non può escindere in altra guisa, che 
strozzando j difatti se lo priviamo per un mo- 
mento degli occhielli, e di quell’ incavo , che 
presentano le lamine nel punto, ove colle viti 
soglionsi fermare , il taglio diverrà impossibi- 
le , perchè esse girerebbero mai sempre non 
incontrando verun che di ostacolo nel loro 
camino. 

Rapporto poi al meno soffrire dell’ indi- 
viduo da operarsi , non mi uniformerò al 
sentimento del Bell. 

Costui riferisce , che dopo di aver ope- 
rato un labbro-leporino prima colle cesoje, ed 
indi col bistorì interrogando il paziente se era 
riuscito più sensibile 1’ uno , o 1’ altro taglio , 
si ebbe di risposta che quello prodotto col bi- 
storì gli era stato più doloroso. Colla buona 
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paco di questo insigne Professore, io non cre- 
do che si possa ciò decidere di una ma- 
niera sodisfacente j perocché il paragone tra 
due sensazioni della medesima natura non pro- 
dotte da cause permanenti mi sembra difficile, 
e quindi il paziente non è in caso di poter 
giudicare se 1’ una sia più intensa dell’ altra. 
II secondo taglio deve a fronte del primo riu- 
scir sempre più doloroso , poiché dopo que- 
sto divenendo più sensibili , e direi più vi- 
talizzate le parli vicine, il taglio che cade su 
di esse non può che tormentar di vantaggio. 
Il Bell operò dapprima colle cesoje poscia col 
bistorì , quindi quest’ ultimo doveva cagiona- 
re un più forte dolore. 

La esperienza del Bell è per se incon- 
cludente, nè può deporre in favore delle for- 
bici. 

À mostrare un po’ meglio quanto ho det- 
to in proposito , mi giova contraporre un fatto 
a quello riferito da questo scrittore. 

Un mio amico non è guari fu sottoposto 
a varj tagli per seni fistolosi che avevan sede 
nell’ano. Il Chirurgo onde sollecitare l’opera- 
zione, usava or le cesoje, ed ora il bistorì, 
ed intanto egli zni assicurò che strepitava 
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quandoché il taglio era fatto con quelle , do- 
levasi meno quando adopravasi il bislorì. 

Ben però si avvisavano quei che com- 
mendarono a cielo 1’ uso del gammautte per 
l’ operazione in parola : a dir vero, la regola- 
rità del taglio , il perfetto combaciamento che 
per esso si ottiene , e la mancanza di contu- 
sione , e quindi di tutte le sue infauste con- 
seguenze , dovevano incoraggire i Chirurgi a 
render comune 1’ uso di quello strumento, ed 
allontanare al più possibile le ccsoje. 

Non ignoro che a fronte di queste utilità 
offre il bistorì le sue inconvenienze j sò che 
esso non presentando un punto d’appoggio dif- 
ficulta il taglio j sò che l’ operazione è più 
durevole , perchè la mobilità del labbro im- 
pedisce di poterne in un colpo ricentare il 
bordo \ sò che non facilmente può ottenersi 
un taglio perfettamente retto \ sò infine , che 
I’ operatore ha di bisogno di un ajutante per 
agevolare la operazione : ma tulli questi disfa- 
vori non opponendosi che poco o nulla alla 
sua buona riuscita , lungi di far guidare la 
croce contro chi servivasi del bistorì avrebbcsi 
dovuto pensare a ripararvi onde veder coro- 
nata col felice successo l’operazione in discor- 
so. Convinto io adunque da tutti questi mo* 
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tivi, diedi forza a me stesso per concepire uno 
strumento che al buon esito dell’ operazione 
riunisse il vantaggio della commodità. Eccone 
la descrizione. 

Quattro laminette , due per il bordo de- 
stro del labbro , e F altre due pel sinistro , 
sono quelle che compongono lo strumento. Es- 
se sono disposte per modo , che F una è so- 
prapposta all’altra: le superiori più strette ser- 
vono per guidare il bistorì , mentre le infe- 
riori che nella loro parte interna offrono una 
solcatura giovano perchè il taglio , oltre di a- 
versi un punto d’ appoggio , non venisse ad 
offendere le gengive. Queste laminelte ferma- 
no nel loro intervallo i bordi del labbro, che 
si possono stringere a piacere per le due viti, 
che esse hanno in basso , e nella loro parte 
più larga. Tutte e quattro poi le lamine, mer- 
cè due perni a girella , vanno unite colle e- 
stremità inferiori a due braccia dello stesso me- 
tallo , li quali braccia con un terzo perno son 
fissati ad un manico. Così costrutto lo stru- 
mento può assumere quella figura che meglio 
corrisponderebbe per eseguire F operazione. 
All’ angosità della fenditura può darsi F ango- 
larità allo strumento , e questa più o meno 
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acuta o ottusa , secondocchè quella ci si of- 
frirà. 

il modo d* applicarlo è come siegue. 

Si misura dapprima 1’ angolo che olfre la 
fenditura del labbro, loccliè può farsi collo stru- 
mento, avvicinando il Chirurgo le punte delle la- 
mine EE ( fig. i. B ), ed allargandole nella loro 
base GG, indi si gireranno le vili CC, scostan- 
do la lamina superiore AA della sottostante BB, 
tantoché basti per comprendere nel loro in- 
tervallo la spessezza del bordo del labbro, fa- 
cendo sporgere dal margine interno della pri- 
ma quella porzione che vorrassi asportare } co- 
me si vede nella tavola II. Eseguito ciò an- 
che dalla parte opposta , si stringeranno le 
viti CG per quanto si voglia , onde fermare i 
bordi del labbro che si dovranno rieentare, nel 
quale tempo il manico K dello strumento può 
affidarsi all’ individuo da operarsi : che nel- 
V atto dell’ opera si prenderà il Chirurgo colla 
mano sinistra , e colla destra ne fa il taglio. 
( Vedete detta Tavola II ). Applicato per tal 
modo lo strumento, acquisterà la figura di due 
triangoli uniti ed opposti nella loro base. 

Questo è tutto quello che di più conciso 
può dirsi rapporto alla descrizione, ed al mo- 
do di applicare detto strumento che per l’ uso 
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suo principale, clic è quello ili fermare i bor- 
di del labbro , mi è piaciuto chiamarlo elici- 
lo stat. 

I risultati a cui conduce il Cheilostat sono: 

i .° Che i bordi del labbro vengon ferma- 
li tutti e due alla volta. 

2. 0 Che il bistorì nell’alto del taglio pro- 
cede rettamente sia per la laminetta superio- 
re , non che per la solcatura che presenta la 
inferiore , su cui va a cedere il taglio del bi- 
storì. 

3.° Il taglio riuscendo perfettamente ret- 
to , si verranno i bordi ad unire per modo , 
che non potrà aversi , se non una lineare ci- 
catrice. 

4-° Tagliando da alto in basso dapprima 
a sinistra , ed indi a destra , 1’ operazione si 
esegue quasi in un tempo. 

5. ° Che nel tempo dell’ operazione , il 
Chirurgo può dispensarsi di un ajutante , per- 
chè intercettata la circolazione e con essa la 
corrente nervosa per essere i bordi del labbro 
stretti tra le lamine , non si può temere 
di un’ emorragia per parte dell’ arterie labiali j 
e si avrà il bene di meno tormentare col 
taglio l’individuo da operare. 

6. " Finalmente che dovendosi operare ra- 
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gazzi , i quali sogliono staro sempre inquieti 
il Chirurgo può recidere a franca mano senza 
timore , che il taglio riuscisse irregolare. 

Ecco tutto quello poteva dirsi in rappor- 
to al Cheiloslal , che tanto può agevolare 
1’ operazione leporina , sia sotto riguardo della 
comruodilà, non clic sotto quello del suo buon’e- 
sito. Ovecchè intanto mi sia imbattuto nell’er- 
rore, io prego, che altri mi avvisassero, perchè 
correggendomi posso meglio santificare il mio in- 
tento, il bene dell’ umanità : noi altronde divi- 
diamo una sorte comune , e per questo con- 
fraterno amore dobbiamo 1’ un 1’ altro soccor- 
rerci \ se l’ opera vostra possa dunque giovare, 
non isdegnate di unirla alla mia , per cosi 
camminando sul medesimo sentiero produrre 
quell’ utilità che la scienza esige, e che tanto 
dall’ uomo si brama. 

f^uoò 4otiJ cJt , cui COIItiijit 
•Rifili ampliai optet. 

uorat. E. 1 1 ver. 33. 

Dimostrazione della Tavola I. 

AA ne sono le laminette superiori più 
strette. BI3 le inferiori più larghe che ser- 
vono di punto d’appoggio al bistorì. CC le viti 
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che fermano , o aprono tutte quattro le la- 
mine. DD sono le solcature, su cui va a cade- 
re il taglio del bistorì nell’atto dell’opera e 
non offenderne le gengive essendo dirette dal 
margine interno della laminetta superiore , o 
AA. EE sono le punte delle lamine , in cui 
s’ incontrano per formarne 1’ angolo die ab- 
bisogna. FF i perni a girella mercè i quali 
le lamine si articolano con i bracci. HH nel 
punto GG, che possiamo chiamarle mani , per 
ove si prende lo strumento volendovi dare uu 
più, o meno largo angolo. I è la terza vite a 
girella ove si uniscono l’ estremità inferiori dei 
bracci per la quale poi tutto lo strumento è 
in potere del manico R. Lèi’ angosità in cui 
si uniscono le punte delle lamine. 

Dimostrazione della Tavola II. 

Lo strumento applicato presenta la figu- 
ra che si vede in detta IL Tavola. Si può 
immaginare così come vengono racchiusi i bor- 
di del labbro tutti e due alla volta , e come 
viene commodo al Chirurgo a poter operare 
a franca mano , tenendo colla mano sinistra 
lo strumento nel manico k , e colla destra il 
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bistorì dirigendolo d’ alto in basso in linea ret- 
ta al margine interno delle lamine aa: eseguito 
il taglio da una parte puossi continuare a far- 
ne 1’ altro , indi si rimuove per passarne gli 
agili , continuando poi al solito il resto. 

Dimostrazione della Tavola III. 

Si vede finalmente la mobilità dello stru- 
mento , dandovi quella figura che se ne vuo- 
le. Questa che presenta nella Tavola III. , si 
dà per formare poco volume volendosi conserva- 
re , e per maggiormente persuadere a chi che 
sia volendo sapere come si muove. Inflitti si 
vede che le punte delle lamine divise in due, 
cioè EE, EE si strisciano le uno sopra dell’ al- 
tre, e passano al punto opposto, e che i brac- 
ci e laminctte si voltano a destra , o a sini- 
stra , a piacere. 

> xti o| 
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